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Cos’ha di speciale questo libro?  

Sicuramente il titolo, davvero originale, che induce a fare una prima riflessione, prendendo come simbolo l’albero 

peculiare del territorio lucano, del monte Pollino in particolare. Attraverso un’analisi dei termini PinTo e Sloricato 

emerge una vigorosa analogia tra la pianta, il pino, e il nome dell’autore, Pinto. La T, apparentemente superflua, 

in realtà assume un significato ben più profondo, ovvero T come tenacia, con riferimento alla robustezza di questa 

pianta autoctona, quindi, un’evidente correlazione con la tempra e la determinazione che caratterizzano la 

personalità dell’autore. La S che precede l’altra parola, Sloricato, trova corrispondenza con Salvezza, nel senso che 

l’albero, pur avendo subito una decorticazione, la lorica, ovvero la sua corteccia appunto, riesce a sopravvivere. 

Fuor di metafora siamo indotti a fare parallelismi con la narrazione che l’autore fa delle sue vicissitudini, legate ad 

un processo di mobbing, che lo hanno destrutturato, privandolo di quella corazza, costituita dalle sue certezze, 

dai suoi valori, rendendolo più vulnerabile, seppur resiliente, come si direbbe oggi. 

E’ la singolare storia di un uomo che ad un certo punto della propria esistenza prova a ripercorrere a ritroso i 

momenti più salienti, scandagliandone gli angoli più critici e dolorosi, spesso mettendo “a nudo” la propria anima, 

probabilmente alla ricerca di una “catarsi”, che forse non ha mai raggiunto pienamente perché le sue profonde 

ferite non si sono del tutto rimarginate.  

Indubbiamente gli va riconosciuto il merito e la capacità di aver saputo raccontare un’incredibile vicenda di 

mobbing, al limite della sopportazione umana, che ci porta a dedurre che talvolta “L’uomo è lupo contro l’uomo”. 

Il sentimento che emerge dalla lettura di quest’opera è un’indefinibile costernazione di fronte ad una sistematica 

persecuzione, perpetrata con atti reiterati, attraverso strategie comportamentali volte, in primis, alla distruzione 

psicologica della vittima e, quindi, all’estromissione professionale e sociale. Colpisce il modo barbaro della 

strategia persecutoria con lo scopo precipuo di portare la persona ritenuta ”scomoda” all’isolamento e 

all’emarginazione totale, ledendone la fiducia in se stessa, l’entusiasmo nel lavoro, la salute, la dignità, fino ad  

indurla alle dimissioni volontarie e al licenziamento. 

Procedendo man mano nella lettura si fa sempre più chiara una certezza: ”Spesso la verità uccide”- Non solo nel 

senso che ci ha testimoniato Galilei, costretto all’abiura pur di avere salva la vita, ma anche nel significato più 

attuale, quando si impronta la propria esistenza all’insegna della verità, intesa come visione d’insieme di valori 

basati sulla giustizia, sull’onestà, sul senso del dovere, sul sentire solidale e comunitario. 

Talvolta se il vessillo della verità impatta con un muro impenetrabile che travisa il vero, lo rende opaco, per 

perseguire fini egoistici e materialisti, eludendo non solo la morale comune, ma anche la legalità, allora chi rimane 

fedele ad essa rischia di essere trascinato al fondo e persino di soccombere nella più cupa disperazione. La 

narrazione dettagliata e minuziosa delle vicissitudini del protagonista fa rivivere scenari Kafkiani, al limite 

dell’assurdo, con caratteri persino umoristici se non facessero riferimento a fatti concreti e reali. Tutto questo 

induce a porci un interrogativo: cosa c’è alla radice di queste deprecabili vessazioni?   

La risposta è abbastanza scontata: alla base c’è la risolutezza di un uomo che tiene alta la testa e non si piega ai 

giochi di potere, architettati al fine di consolidare il potere personale o interessi di parte, travalicando ogni 

ostacolo di ordine materiale, morale e perfino legale, senza timore di sradicare, con la delicatezza di un bulldozer, 

tutto ciò che si contrappone ai loschi disegni prevaricatori. Gli aspetti più sconcertanti di questa narrazione sono 

essenzialmente due: uno è legato direttamente ai fatti lesivi, documentati con dovizia di particolari, che pur 

costituiscono una denuncia chiara di quanto l’uomo possa essere capace di far del male per soli fini speculativi; 

l’altro si riferisce al percorso legale intrapreso a propria difesa da parte dell’autore, che riponendo fiducia nella 

giustizia ha, invece, ricevuto un ulteriore contraccolpo, scoprendo che, quando essa è miope e inavveduta, 

diventa oltremodo  ingiusta per la mancata tutela delle vittime della sopraffazione. Insomma, che dire: ”Al danno 

si aggiunge la beffa”! 

  



Cosa rende interessante quest’opera?    

In primo luogo la particolare tenacia del protagonista nel trovare il coraggio di navigare in “un mare tempestoso e 

pieno di pesci voraci”, nonché la volontà di rigenerarsi come persona, dopo aver subito lo sconvolgimento della 

sua esistenza. Lo ha fatto attraverso un percorso speciale, andando a scoprire quei luoghi poco lambiti dal 

progresso tecnologico, nei quali ha potuto ritrovare in parte se stesso e la sua rinnovata condizione spirituale, che 

gli ha conferito nuovo vigore per cambiare prospettiva di vita e di lavoro. Ha scoperto il ruolo di docente, che 

trova appagante, almeno a livello pedagogico. Il suo pensiero sulla scuola si potrebbe sintetizzare con queste 

parole: “La scuola non deve essere pensata in base alla professione ma in funzione della formazione”. (Educare 

l’anima ai tempi della tecnica, direbbe Galimberti). Come dargli torto! 

Molteplici sono gli spunti di riflessione nella parte in cui ricorda alcuni momenti della propria adolescenza, il suo 

approccio agli studi, testimonianze di un’epoca caratterizzata da restrizioni economiche, come per la maggior 

parte delle famiglie del Sud-Italia; sono pagine in cui si possono  cogliere i particolari della società del tempo, 

contrassegnata da problemi atavici, che si contrapponevano al falso progressismo emergente, offuscato da 

fenomeni di clientelismo e sopraffazione da parte dei pochi che si arrogavano il diritto di gestire il potere politico 

ed economico. Scrive: ”Le circostanze della vita costringono i più deboli a subire ingiustizie, per mancanza di 

scelte”…” Dove c’è povertà e disoccupazione dilaga e si alimenta lo sfruttamento della manodopera e del lavoro 

intellettuale”. Come non condividere alcune valutazioni sulle famiglie che si facevano carico di avviare i figli allo 

studio, affrontando immani sacrifici, pur di offrire loro un futuro migliore, e allo stesso tempo la denuncia delle 

prevaricazioni nell’ambito del diritto allo studio, quando la società e la scuola di allora non garantivano le pari 

opportunità di formazione, conservando un apparato classista e discriminante. 

 Di rilevante interesse risultano anche le considerazioni relative alla propria esperienza di famiglia come nido, per 

la quale l’autore ha usato un’estrema e apprezzabile delicatezza nel tratteggiare i punti cruciali della crisi affettiva 

e del conflitto generazionale che l’ha contrassegnata. Una conflittualità certamente figlia della società attuale, 

sempre più improntata su valori evanescenti, plasmata sul becero consumismo, ancorata al “qui e ora”, che 

scavalca le dinamiche relazionali, facendo “prevalere l’interazione con strumenti tecnologici”. Un mondo 

assoggettato ai capricci dei poteri economici, senza regole e controlli; un mondo che calpesta i valori etici, dove 

l’individuo, non avendo più certezze, finisce per fidarsi di una “realtà virtuale” e illusoria, mentre le relazioni 

umane si fanno sempre più precarie e disgregate. Un conflitto genitori/figli che nasce dalla contrapposizione di 

due modernità: quella della famiglia di provenienza, legata alla sua residuale educazione atavica, con le sue regole 

certe, esercitate talvolta con coercizione e perfino con le limitazioni della libertà personale, ma che, in fondo, 

hanno contribuito a dare una solida base per affrontare la vita con le sue complessità;  l’altra, la seconda 

modernità, quella  dei figli, caratterizzata dall’era dell’ informazione frammentaria e velocissima, basata su un 

eterno presente, dove si corre il rischio di essere risucchiati in un vortice di messaggi, di bugie e di finzioni, 

sballottati tra l’essere e il sembrare. 

Il messaggio essenziale che l’autore intende veicolare è che oggi è sempre più difficile assolvere al compito di 

genitore, e lui ne ha piena consapevolezza; riconosce che diventa assai più difficile farlo in una condizione di 

separazione, perché quando si allenta il contatto fisico, diminuisce anche il controllo, perdendo l’occasione di 

arginare, ed eventualmente prevenire, situazioni di disagio legate alle problematiche adolescenziali, molto più 

complesse rispetto alle generazioni precedenti. 

Al netto di queste considerazioni personali, dettate dallo sconvolgimento d’animo che ne consegue, rimane 

l’amaro in bocca. Rimane anche la convinzione che l’uomo, essendo un essere finito, può errare, ma se persevera 

nell’errore con avvedutezza si disumanizza, arrogandosi il diritto di poter esercitare il suo dominio sugli altri, a 

costo di annientarli nella propria essenza. Volendo essere un po’ ottimista auspico che l’uomo possa in qualche 

modo ravvedersi dei propri errori per porvi rimedio e rispondere alla propria coscienza, altrimenti si rischia di 

consolidare una società basata sulla “legge del più forte” e, in tal caso, si parlerebbe di un’altra comunità e di 

un’altra specie. 

A Franco Pinto con affetto sincero e profonda stima  
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